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Barry Commoner spiega i rischi in una conferenza stampa delia Lega Ambiente 

Dagli inceneritori sale diossina 
«È pericoloso bruciare l'immondìzia» 
dice ai romani il padre dell'ecologia 

Dati allarmanti in uno studio del famoso biologo americano * L'incidenza sui tumori * Le alte temperature non 
servono a disintegrare la micidiale sostanza - Meglio investire in impianti per la selezione e il riciclaggio dei rifiuti 

È di pochi giorni fa l'Im
magine di una città popolata 
di rifiuti. C'erano le agitazio
ni del netturbini e in più era 
stato spento l'inceneritore di 
Rocca Cencia giudicato Irre
golare dal pretore. Il magi
strato ha riscontrato alcune 
gravi percche nell'impianto. 
ma non ha messo in discus
sione la validità dell'incene
ritore. Chi Invece lo mette
rebbe tranquillamente nel 
forno è 11 famoso biologo 
americano Barry Commo
ner che di passaggio a Roma 
è stato «catturato» dalla Lega 
ambiente dell'Arci che da 
tempo ha dichiarato guerra 
agli inceneritori. È vero che 
dai camini degli Inceneritori 
esce la famigerata diossina? 
Questa l'angosciosa doman
da che è stata rivolta ad uno 
del «padri dell'ecologia». È 
lui arcua le cespugliose so
pracciglia, due accenti nerJ 
sopra due occhi vivacissimi e 
In contrasto con la sua rassi
curante chioma bianca ri
sponde: »Sl è vero e proprio il 
mese scorso ho illustrato il 
pericolo ad un convegno In
ternazionale sulla diossina». 
Al convegno Barry Commo
ner ha presentato uno studio 
realizzato dal suo istituto, il 
Centro Biologia Sistemi Na
turali. per conto dei Comune 
di New York sugli effetti am
bientali provocati dall'ince
nerimento del rifiuti solidi 
urbani. Cosa ha scoperto 
Barry Commoner? 

Animi: Roma tornerà nel caos? 
II pentapartito rinvia ancora, Incre

dibilmente, la questione della nomina 
del presidente e del consiglio d'ammini
strazione della Azienda municipalizza
ta della nettezza urbana: non è pronto 
per la «spartizione»? Una conferma è 
venuta ieri sera in consiglio comunale 
dalla maggioranza risicata (31 contro 
27, a favore hanno votato tutte le oppo
sizioni dal Pei al Verdi a Dp al Msi) che 
ha respinto la richiesta del gruppo co
munista di mettere la nomina imme
diatamente in discussione. 

Ormai il problema — che portò allo 
sciopero dei netturbini all'inizio di otto
bre — si trascina sempre più rovinosa
mente. Uno dei motivi principali che 
indussero i sindacati ed i lavoratori a 
far rientrare l'agitazione fu proprio 
l'accordo con la giunta di arrivare entro 
il IO di novembre all'elezione del consi
glio di amministrazione dell'Amnu. «La 
scadenza, è arrivata, è domenica pros
sima — ha ricordato En20 Proietti — 
quindi c'è il rischio che si torni nel caos 
perché la giunta non ha rispettato i 
tempi che lei stessa aveva fissato». 

•La responsabilità di quello che potrà 
accadere nei prossimi giorni ha soste
nuto Walter Tocci rivolto ai banchi del
la presidenza ~ ricadrà, dunque, uni
camente su di voi». Ed 11 capogruppo 
della Lista Verde, Massimo Scalia; «Vi
sta la gravità del problema fu accolta la 
richiesta di una convocazione straordi
naria del Consiglio l'8 ottobre scorso. 
Slamo a novembre e questo "Consiglio 
straordinario" non è ancora stato con* 
vocato». Le inadempienze del pentapar
tito sono chiare e la paralisi che ne deri
va alI'Amnu ormai insostenibile. Come 
risponderanno ora i lavoratori? 

•Negli Stati Uniti, come In 
Svezia, Canada e Germania, 
sono state esaminate centi
naia di persone, non partico
larmente esposte, e nel loro 
tessuti grassi è stata riscon
trata un'alta percentuale di 
diossina. Non una delle tante 
diossine, ma proprio quella 
che qui da voi ha provocato 
la catastrofe di Seveso». La 
diossina è risaputo è una so
stanza che contribuisce alla 
formazione dei tumori. Qua
li sono le conseguenze di una 
sua alta concentrazione? «Le 
tabelle dell'Energy Prote-
ction Agency e del Diparti
mento tecnologico america
no — ha risposto Commoner 
— fissato i livelli di rischio 
nei rapporto tra sostanze 
chimiche nocive e Incidenza 
dei tumori con una scala da 
1 a 10. Questo significa che 
su un milione di abitanti ci 
può essere un incremento 
delle forme tumorali che va 
da 1 a 10 casi. Considerando 1 
tassi di diossina riscontrati 
nei casi esaminati si può fare 
una proiezione — ha aggiun
to Commoner — di 200 casi 
in più rispetto al livelli "nor
mali" di incidenza del tumo
ri, sempre su un milione di 
abitanti». 

Un rischio, insomma, ven
ti volte maggiore. Bisogna 
sottolineare che, per il mo
mento, viene bruciato solo il 
10% dei rifiuti. Ma la strale-
già per affrontare la «que-
stlone-monnezza» sembra 
essere proprio quella degli 
inceneritori. A New York c'è 
un progetto per costruirne 
otto all'Interno della metro
poli. Ma la popolazione si è 
§ià mobilitata citando in trl-

unale il Comune di New 
York. Da noi la paura della 
diossina, nonostante i prece
denti, sembra non esistere. A 
Roma si pensa di costruire 
un moderno inceneritore. 
Andrebbero cosi in fumo 200 
miliardi — dicono alla Lega 
Ambiente — senza bruciare 

la diossina. Sembra Infatti 
che nemmeno i 1200 gradi; 
che secondo alcuni bastereb
bero per disintegrare la dios
sina, servirebbero a sventare 
il pericolo. «Né 1200, né 5000 
gradi — risponde freddo 
Commoner — le elevate tem
perature fanno piazza pulita 
della diossina all'interno del
le fornaci, ma quando i va
pori vengono raffreddati per 
potere utilizzare l'energia 
che contengono, la diossina 
torna a formarsi». È vero che 
la diossina «abita» negli og
getti di plastica, quelli pro
dotti con il Pllvinilcloruro 
(Pvc)? «Dare fuoco alla pla
stica di per sé non produce 
diossina. L'effetto scatenan
te — dice Commoner — si ot
tiene quando assieme alla 
plastica brucia la carta che 
contiene una sostanza chia
mata lignina». Basterebbe 
allora bruciare separata
mente le sostanze per evitare 
la micidiale miscela? Facen
do co.ìi però si toglierebbe 
gran parte del combustibile 
necessario per ricavare dai 
rifiuti bruciati energia. 

•Bruciare non serve», dice 
Commoner e la Lega Am
biente gli fa eco sostenendo 
che molto più vantaggioso 
sarebbe allestire moderni 
impianti dando impulso al 
riciclaggio dei rifiuti. In que
sto campo siamo addirittura 
all'avanguardia. E infatti 
una ditta italiana, la «So-
rain-Cecchcttl», che possiede 
il massimo della tecnologia 
per gli impianti di separazio
ne de; rifiuti, ma anche in 
Italia fiutando l'enorme «bu
siness* sembra che il «parti
to» che raccoglie più suffragi 
sia quello degli inceneritori. 
•Nemo profeta in patria», e 
così la tecnologia della «So-
rain-Cecchini» ha trovato 
più ospitalità in Norvegia: ad 
Oslo s'ta costruendo un mo
dernissimo impianto. 

Ronaldo Pergolinì 

Dopo ventanni in aula per l'appello si delinea una nuova ipotesi sul caso Wanninger 

Cifrista uccisa in casa dell'amica? 
La pubblica accusa ha criticato la scarsa attenzione su alcune circostanze nel primo dibattimento - Per il 
pittore Guido Pierri, imputato dell'omicidio, chiesta la conferma dell'assoluzione per insufficienza di prove 

Il tempo e 11 sangue. Il 
tempo che Christa Wannin
ger trascorse nel palazzo di 
via Emilia; il sangue della 
ragazza sul pianerottolo del 
quarto piano, davanti all'a
bitazione della sua amica e 
connazionale Gerda Hod-
dap. Questi due elementi, fi
nora negletti, giocherebbero 
a favore di Guido Pierri, il 
pittore oggi etnquantatreen-
ne da oltre vent'anni sospet
tato di essere l'uomo in blu 
che avrebbe ucciso a coltel
late la giovane tedesca. Di 
qui la richiesta di assoluzio
ne per insufficienza di prove 
avanzata dal rappresentante 
della pubblica accusa, Ettore 
Maresca, nell'udienza di ieri 
in Corte d'assise d'appello. 
La stessa formula della sen
tenza di primo grado? Ma 
con una motivazione diver
sa, che cancelli il marchio 
della seminfermità di mente. 

La requisitoria del procu
ratore generale è stata il fat
to nuovo e rilevante di que
sta vicenda che si trascina 
da vent'anni. Un intervento 
lucido e stringato, senza al
cun appiglio retorico, che ha 
smontato quelle che, nel pro
cesso di primo grado, sem
bravano certezze acquisite, 
proponendo una nuova ver
sione del caso Wanninger. 

II tempo. Quando Christa 
Wanninger entra nel palazzo 
di via Emilia, viene vista dal
la portinaia. Francesca Bar» 
bonetti. La custode si allon
tana, ritorna, comincia a di
stribuire la posta, si ferma a 
discutere con un inquilino 
dei terzo piano, quando sente 
le grida. Sono passati quin
dici, venti minuti. «Christa 
Wanninger era giovane — 
commenta il magistrato —. 
E assurdo pensare che ci ab
bia messo tanto per fare a 
piedi, quattro plani. Dunque, 
cosa ha fatto, cosa è successo 
In quell'arco di tempo?*. 

Il sangue. «Sette coltellate 
— ricorda il procuratore Ma
resca — inferte con furore. 
Avrebbe dovuto esserci san
gue tutto Intorno. Eppure se 
ne trovarono tracce solo sul 
battente della porta dell'ap
partamento di Gerda Hod» 
dap. Non solo, ma tutti 1 te
stimoni che videro l'uomo in 
blu abbandonare il palazzo 
non accennarono mal a 
chiazze, che pure avrebbero 
dovuto essere ben visibili su 
un abito dopo una simile 
carneficina». 

E ancora: un testimone, 
cui si dette poco peso, asserì 
di aver sentito distintamen
te, prima delle grida, lo sbat
tere di una porta. «Tutto que
sto — ha detto il procuratore 
generale — ci porta a con
cludere che Christa Wannin
ger non fu uccisa sul piane
rottolo. L'esecuzione del de
litto cominciò nell'apparta
mento di Gerda Hoddap o, al 
più, sulla soglia». 

Ma allora, quale ruolo eb

be Guido Pierri? Per la pub
blica accusa sono possibili 
tre ipotesi. Il pittore si trova
va in casa di Gerda Hoddap, 
Pierri avrebbe seguito e ag
gredito la ragazza, dopo che 
questa era uscita dall'appar
tamento della Hoddap. «L'i
potesi più attendibile — ha 
concluso il procuratore — è 
che Pierri abbia seguito la 
Wanninger, magari metten
dosi in agguato nella tromba 
delle scale, e sia cosi stato te
stimone oculare del delitto». 

Guido Pierri, seduto al 
banco degli imputati, in 
un'aula semideserta, non ha 

fatto una grinza di fronte a 

3uesta nuova ricostruzione 
i quella fatidica giornata. 

Le sue carte le aveva già gio
cate, disinvolto e impertur
babile, rispondendo alle do
mande del presidente Verro* 
ne. Per ogni fatto una spie
gazione, un filo rosso perver
so che Io avrebbe condotto a 
muoversi concentricamente 
attorno alla scena del delitto. 
I diari? Un progetto di ro
manzo, che aveva pensato di 
corroborare innestandovi 
l'intreccio dell'omicidio di 
via Emilia. Il coltello? Lo 
avrebbe comprato solo nel 

1964, per rendere più verosi
mile la storia che voleva rac
contare ai giornalisti cui 
tentata di vendere i falsi dia
ri. E fornisce nome e indiriz
zo dell'armatolo. L'altra ra
gazza tedesca che lui pedinò? 
Gii serviva per entrare nella 
psicologia del protagonista 
del sua romanzo. La sua as
senza dall'Istituto Archime
de, deve lavorava come se
gretario? Non ricorda. Ma ti
ra fuori un assegno che il 
preside gli consegnò il 3 
maggio, il giorno successivo 

al delitto. Dunque, quel gior
no certamente c'era. 

Tornato Pierri al banco 
degli imputati, l'avvocata 
Carlo Striano, patrono di 
parte civile per conto della 
sorella di Christa Wannin
ger, ha anticipato le conclu
sioni: Pierri non è punibile 
perché, all'epoca, era inca
pace di intendere. Mercoledì, 
dopo l'intervento degli avvo
cati difensori Ciampa e Ma* 
dia, la sentenza che chiuderà 
quest'ulteriore capitolo del 
caso Wanninger. 

Giuliano Capecelatro 

«Una trama infernale che porta 
la firma dei servizi segreti» 

»«»»••••»•»•••»**•»•••»•»•»• 

La fotomodella tedesca Christa Wanninger in una feto pubbBeitaria 

«Ad un pazzo non si chiede 
il perché, il suo comporta
mento esce fuori dei binari 
della logica. Ecco, nel caso 
Christa Wanninger, io ero il 
pazzo che permetteva la qua
dratura del cerchio in una 
vicenda altrimenti destinata 
a rimanere senza risposta*. 

Eccolo 11, su) banco degli 
imputati, a ventidue anni 
dall'uccisione della ragazza 
tedesca, a ventuno dalla sua 
entrata in scena. Disavven
ture ne ha passate tante Gui
do Pierri, ma almeno il tem
po non sembra essersi acca
nito contro di lui. Da quel 

marzo 1964, quando la sua 
foto fece ta comparsa sulle 
prime pagine dei giornali e 
quasi tutti erano pronti a 
giurare che fosse lui l'uomo 
in blu, il presunto assassino 
di Christa Wanninger, non è 
cambiato molto. Più radi i 
capelli, ma Io stesso fisico 
asciutto, dinoccolato, lo stes
so viso affilato, oggi incorni
ciato da una barba sottile 
con qualche ciuffo bianco, lo 
stesso sguardo vigile e pene
trante di allora. 

•Ho fatto la fine dell'ap
prendista stregone — prose
gue Pierri —, che evoca forze 

infernali che poi non è in 
grado di controllare. Que) 
mio tentativo di truffa, l'uni
co atto disonesto della mia 
vita, la storia dei diari di un 
mio fratello che sarebbe sta
to l'assassino di Christa 
Wanninger, l'ho pagata a ca
ro prezzo. Sono stato strito
lato da un ingranaggio mo
struoso e spietato. Tutta la 
mia vita ne è stata segnata». 

Appoggiato alla sbarra. 
Guido Pierri parla con voce 
pacata; solo a tratti un sorri-
setto nervoso gli affiora sulle 
labbra. Ribadisce con fer
mezza la sua versione: «È 

una storia scritta dai servizi 
segreti. In ogni momento, ad 
ogni passo c'è un uomo dei 
servizi segreti. Del resto. Io 
sono stato interrogato da al
cuni alti gradi dei servizi se
greti e mi chiedo ancora oggi 
perché, che potevano entrar
ci. Anche l'inchiesta apparsa 
su Quick nel 1971 era stata 
messa su ad arte. Ricordo 
che vennero da me due tede* 
seni spacciandosi per mer
canti d'arte, ma fecero un 
sacco di domande sul caso 
Wanninger*. -

Dunque, per più di ven
t'anni sarebbe stato la vitti

ma Innocente di una mac
chinazione? «Non c'è dubbio 
— risponde senza battere ci
glio —. I miei legali hanno 
una documentazione cospi
cua. Ci sono anche te dichia
razioni di un perito che parlò 
df pressioni dei servizi segre
ti: io dovevo essere bollato 
come pazzo. C'è una trasmis
sione televisiva, "Storia allo 
specchio", andata in onda 
dopo la sentenza di primo 
grado, in cui uno dei com
missari che aveva condotto 
le indagini ribadisce la sua 
ipotesi: la sentenza di morte 

per Christa Wanninger fu 
pronunciata in Germania*. 

Ma lui, all'epoca, frequen
tava i locali di via Veneto. 
Molti vollero vederci un ulte
riore elemento a suo carico. 
Pronta e sicura la risposta: 
•Sì, frequentavo via Veneto, 
il centro, via Margutta so
prattutto, i locali frequentati 
da artisti. Ero e sono un pit
tore, vivo facendo questo 
mestiere, anche se la mia at
tività è stata necessariamen
te limitata da questa vicen
da». 

gì. e. 

Condanne ridimensionate anche per i siciliani, libero Capuano 

Mafia-camorra, niente alleanza 
Pena lieve per Zaza, 14 assolti 

Una pena lieve a Michele Zaza, sette miliardi di multa a 
sua moglie Anna Maria Liguori, assoluzioni a raffica per i 
•napoletani» e condanne meno pesanti del previsto per i boss 
di Cosa nostra Bono e Salamone. È finita con un ridimensio
namento della mega-inchiesta sulla cosiddetta .mafia del 
colletti bianchi* il lungo processo contro 36 persone arrestate 
la notte di San Valentino del 1983. Per molti di loro è caduto 
durante il dibattimento tutto il castello accusatorio costruito 
in due anni di indagini. Evidentemente, alla fine, tutti i colle
gamenti tra I vari protagonisti di questa «associazione» finita 
sotto processo sono stati giudicati dal presidente Briasco e 
dalla Corte troppo labili per costituire vere e proprie prove. 

E un colpo duro soprattutto per 1 magistrati che tentarono 
di provare nella capitale I collegamenti tra le famiglie di Cosa 

nostra e la camorra napoletana rappresentata da Zaza e dal 
suoi parenti: il suocero Giuseppe Liguori, con pena ridotta a 
due anni e set mesi, l'amico Nunzio Barbarossa, assolto, sua 
moglie Anna Maria, condannata ad un anno e sette mesi più 
7 miliardi di multa per la semplice esportazione di capitali 
all'estero. Anche Zaza ha ottenuto una piccola condanna, 1 
anno e 4 mesi, ma soltanto per un tentativo di corruzione, 
mentre ne esce assolto per insufficienza di prove dall'accusa 
di traffico di droga (il Pm aveva chiesto 22 anni), unico reato 
per il quale la Francia concesse l'estradizione in Italia. L'as
sociazione mafiosa, che non poteva essere contestata In Ita
lia a Zaza, è risultata cosi composta solo dal gruppo di sicilia
ni capeggiato dal «terribili fratelli* della mafia vincente, con 
pochi interessi a Roma, e senza la complicità dei napoletani. 

AI boss del boss, Giuseppe Bono, è toccata la pena più alta, 
18 anni, seguito a ruota dai fratelli Antonino e Niccolò Sala-
mone, 15 anni. Un altro fratello di Bono, Alfredo, s'è visto 
•declassato* da costitutore a semplice affiliato dell'organiz
zazione, ed ha avuto otto anni Invece dei 25 richiesti dal 
pubblico ministero. Ma non è l'unico caso di ridimensiona
mento. Per tutti gii imputati sono cadute infatti due delle 
accuse più gravi, la detenzione di armi ed il riciclaggio dei 
proventi mafiosi. Eppure proprio per dimostrare gli investi
menti delle cosche in attività imprenditoriali colossali 1 ma
gistrati inquirenti indagarono in decine di banche ed elenca
rono una mole possente di società. I siciliani vennero accusa
ti di aver trattato — a Roma in combutta con la camorra —• 
un quintale di cocaina per 30 milioni di dollari, di aver rici
clato soldi «sporchi» In cantieri edili, scuderie, e di aver trat
tato addirittura per la società «Ati» dell'aeroporto di Milano e 
per l'hotel Hilton, sempre di Milano. 

Anche nella capitale gli inquirenti indicarono alcune im
portanti attività di riciclaggio, tra le quali il negozio d'orefi
ceria in piazza di Spagna della famiglia di Nicola Capuano. 
In un primo momento Capuano era addirittura accusato di 
aver «costituito* l'associazione mafiosa, poi di aver trafficato 
droga e di aver riciclato soldi «sporchi*. «Niente di tutto que
sto — ha detto 11 suo legale Emilio Ricci — era stato provato, 
e Capuano è rimasto due anni in isolamento, mentre sua 
moglie ha passato un anno e mezzo agli arresti domiciliari. 
Tutto per un castello d'accuse crollato». 

Raimondo Buftrioi 

massima 20" 

Il coordinamento; «Corteo pacifico» 

Dall'Esedra 
a Trastevere 
manifestano 
gli studenti 

Appuntamento alle 9 - A Guidonia i geni
tori bloccano Ja Tiburtina e la Nomentana 

Stazione 

piàXitcKtìJ 
Mpobbtiftè 

)»»***•* Veneti* 

t*r*jofìr pentita 

ponte GariUtdi 

r*'*roH»fe» 

É 11 giorno degli studenti. 
Per le strade della capitale 
sfileranno i giovani «dell'85*, 
si troveranno insieme tutte 
le insoddisfazioni e tutte le 
proteste di questo caldissimo 
inizio dell'anno scolastico. 
«Una manifestazione pacifi
ca, tranquilla, attenta ai pro
blemi concreti delle scuole 
romane* — dice 11 coordina
mento degli studenti medi 
che l'ha promessa. L'appun
tamento è per le 9 in piazza 
della Repubblica: ci saranno 
1 giovani delie medie supe
riori ma anche gli universi
tari del Comitato di lotta 
contro la legge finanziaria. 
GII unici striscioni ammessi 
sono quelli del coordina
mento e dei diversi istituti. 

Il corteo attraverserà via 
Cavour, via dei Fori Impe
riali, piazza Venezia, Largo 
Argentina, via Arenula, pon
te Garibaldi per arrivare, in
fine, in piazza Mastai, a po
che centinaia di metri dal 
ministero della Pubblica 
istruzione. Sulle migliaia di 
volantini da distribuire nella 
città saranno scritte le ri
chieste dei nuovo movimen
to studentesco: diritto allo 
studio contro gii aumenti 
delle tasse scolastiche previ
sti nella legge finanziaria, 
soluzione dei mille problemi 
della scuola romana: dalle 
aule e dal laboratori che 
mancano ai doppi turni. 

Sono 1 contenuti della mo
zione approvata nell'assem
blea del «Mamlani» e che è 
stata contrastata dagli auto
nomi che hanno cercato di 
Imporre le loro proposte con 
pugni e ceffoni, II coordina
mento degli studenti ha ri
badito di nuovo che quella di 
oggi deve essere una manife
stazione «serena e non vio
lenta»; sembra Infatti che 
•autonomia* voglia tentare il 
bis dell'assemblea del «Ma
mlani» conquistando con la 
forza la testa del corteo. Si 
parla anche di una sfida al 
divieto della polizia di mani
festare sotto il ministero del
la Pubblica istruzione. 

Anche a Tivoli gli studenti 
medi non entreranno a scuo
la per partecipare ad una 
manifestazione pubblica per 
il diritto allo studio che si 
terrà In piazza Garibaldi. 

Alla giornata di lotta degli 
studenti hanno aderito Ieri, 
con un comunicato unitario, 
I sindacati-scuola romani 
Cgil, Cisl e Uil. Occupazioni e 
proteste continuano intanto 

a tambur battente a Roma e 
nella provincia. 

SCUOLA ELEMENTARE 
•TOMMASEO* E 2° LICEO 
ARTISTICO — Gli alunni 
delle elementari «Tomma- ' 
seo», in via Ostiense, sono 
stati spediti ieri a casa: la lo
ro scuola ha chiuso 1 batten
ti. L'edificio è pericolante, 
nessuno sa dire dove e quan
do i bambini potranno ri
prendere le lezioni. Già due 
anni fa un'aia della scuola 
era stata sgombrata per la
vori di ristrutturazione: fu 
stanziato 1 miliardo e mezzo 
cha non è stato mai speso. 

Agli studenti del 2° Liceo 
Artistico vogliono invece ru
bare Il laboratorio per la 
proiezione di film e diaposi
tive per le lezioni di storia 
dell'arte. L'aula serve al pro
fessionale «Confalonieri* che 
ospita nella sua sede il liceo 
artistico. «L'unica soluzione 
— dicono due rappresentan
ti — è darci una nuova sede; 
In questo modo si potrebbero 
risolvere anche i problemi 
del «Confalonieri». L'hanno 
chiesto al Provveditorato, 
ma non c'è stato niente da 
fare. 

SETTEVILLE E COLLE-
VERDE DI GUIDONIA — 
Ieri pomeriggio le madri de
gli alunni delle due scuole 
medie hanno bloccato per 
un'ora la Nomentava a Col-
leverde e la Tiburtina a Set-
tevilie facendo impazzire il 
traffico. La scuola media di 
Setteville è chiusa da venti 
giorni per problemi sanitari 
e non si conosce ancora 11 
giorno della riapertura, A 
Colleverdedi Guidonia il Co
mune non è riuscito, dall'Ini
zio dell'anno, neppure a ri
mettere i vetri rotti alle fine
stre. I genitori dei due istitu
ti si sono uniti in un coordi
namento e hanno deciso di 
passare alle maniere dure. 

LICEO CLASSICO DI AL' 
BANO — Da mesi ci sono no
ve aule pronte a ospitare gii 
studenti, ma non possono es
sere utilizzate perché manca 
Il collaudo de) genio civile. I 
liceali intanto sono stipati in 
aule piccole e poco adatte. In 
400 sono andati al Comune 
per capire per quale motivo 
non si consegnano le aule: 
l'assessore ha scaricato la 
colpa sul genio civile, II genio 
civile sull'assessore che non 
ha Inviato tutta la documen
tazione. Una delegazione di 
studenti cercherà oggi di 
scoprire chi bara. 

f.fo. 


